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3) Le edizioni degli Hokusai Manga 

 

I   Premessa 

 

La diffusione che un’opera come gli Hokusai Manga ebbe non solo in tutto il 

Giappone ma anche nel mondo Occidentale, fu enorme, e a questa contribuirono 

senza dubbio le numerose reimpressioni e ristampe effettuate per ogni volume. 

Le difficoltà che derivano dall’affrontare un’analisi di questo tipo, sono dovute alla 

vastità del materiale al quale si fa riferimento e alla obiettiva impossibilità di 

reperirlo.  

Trattandosi inoltre di manuali illustrati realizzati col metodo della stampa a matrice, 

si potrà parlare di reimpressione nel caso di una nuova impressione della stessa 

matrice, e di ristampa nel caso invece di una nuova incisione della matrice, cosa che 

porterà ad ottenere una copia della matrice originale. La qualità delle seconde o 

terze impressioni, ad esempio, sarà di volta in volta inferiore a quella delle 

impressioni effettuate con le matrici originali, ed è anche grazie a particolarità come 

questa che si può antidatare o postdatare un originale rispetto a un altro. Nel caso 

delle ristampe tuttavia, a prescindere dalla nitidezza o meno delle immagini e dalla 

conseguente collocazione cronologica, si tratterà pur sempre di copie. 

Tenendo ora in considerazione tanto reimpressioni quanto ristampe, non riesce 

difficile immaginare il numero illimitato di testi dei quali si potrebbe anche solo 

supporre l’esistenza.  

Di conseguenza, pur circoscrivendo al solo quinto volume l’analisi intorno a tale 

problematica1, sarà inevitabile ricorrere alla formulazione di ipotesi.  

 

                                                 
1 Vedi terzo paragrafo. 
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II   Alcuni esempi di ristampe 

 

La collocazione cronologica di un volume dei Manga può avvalersi di vari 

elementi, non ultima la qualità delle immagini. Oltre a essa, importanti riferimenti 

saranno gli annunci pubblicitari, le modifiche apportate dalla censura, la correzione 

di errori presenti nei testi originali e ovviamente le variazioni delle date nei 

colofoni. 

Molti di questi fattori sono già stati analizzati nei capitoli precedenti. Si pensi ad 

esempio al primo volume che presenta gli originali senza segature e titoli accanto 

alle immagini, ma che ne vedrà l’ inserimento a partire dalle edizioni successive (si 

confrontino le immagini 13 e 14, cap.1), al quinto volume, nelle cui ristampe viene 

corretto il nome di un personaggio (figg.37 e 38, cap.1), o al caso del sesto e del 

dodicesimo volume che subiscono l’applicazione delle norme censorie (figg.43 e 

44, 79 e 80, cap.1). Anche i colori delle raffigurazioni si rivelano importanti, 

specialmente quando se ne trova la presenza in ristampe di volumi originariamente 

pubblicati in bianco e nero. E’  il caso del dodicesimo, tredicesimo e 

quattordicesimo volume (figg.77 e 78, 84 e 85, 90 e 91, cap.1). Non si 

dimentichino, infine, le date indicate sui fukuro che aiutano a comprendere se i 

volumi che vi erano contenuti fossero originali oppure ristampe. Si pensi, per 

esempio, al fukuro proposto per il primo volume (fig.1, cap.2). La data indicata è 

Bunsei 11, ovvero il 1828, ben quattordici anni dopo la pubblicazione del volume 

originale. 

Come accennato, per collocare un testo nel tempo ci si baserà anche sulle notizie 

riportate nei colofoni, laddove siano presenti. Pur essendo il metodo più naturale, e 

forse anche il più comodo, non è tuttavia quello più sicuro o efficace, dal momento 

che molte sono le discordanze risultanti dal confronto di colofoni appartenenti a 
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volumi diversi. Si ripensi ad esempio a quanto affermato a proposito dell’ottavo e 

nono volume (Volume VIII e IX, cap.1). 

       
Figura 1 Copertina del volume III. Serie di Edo.     Figura 2 Colofone del vol.III, serie di Edo,1815. 

 
 

       
Figura 3 Copertina di una copia più tarda del             Figura 4 Colofone di una copia più tarda del 
terzo volume. Serie di Edo. British Museum.              terzo volume risalente al 1817.British Museum. 
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Figura 5 Copertina di una copia più tarda del             Figura 6 Colofone di una copia più tarda del 
terzo volume. Victoria & Albert Museum.                   terzo volume, periodo Meiji. V&A Museum.  

 

La collocazione di molti testi, tuttavia, quando altri riferimenti non siano possibili, 

viene definita puramente in base alle datazioni inserite sui colofoni. 

Confrontando il colofone del terzo volume originale appartenente alla serie di Edo 

(fig.2) con quello di un’altra copia, sempre pubblicata dalla Shuseikaku2 (fig.4), si 

può notare come la datazione sia slittata al Bunka 14, ovvero al 1817, due anni dopo 

l’uscita del volume originale.  

Su di una copia ancora più tarda, pubblicata invece da Katano T� shir� 3 (fig.5) e che 

si presenta con una copertina color rosso anziché giallo (come nel caso delle due 

copie precedenti, figg.1 e 3), si trova indicato Meiji hachinen j� nigatsu j� yokka 

hanken menkyo ovvero “ licenza dei diritti d’autore ottenuta il 14 dicembre del Meiji 

8”  che corrisponde al 1875 (fig.6). Considerando quest’ultima come una seconda (o 

                                                 
2 Ne abbiamo conferma dal motivo decorativo a diamante visibile sulle copertine (figg. 1 e 3). 
3 Il figlio di Eirakuya. 
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forse anche una terza) ristampa, il salto temporale rispetto a quella che si suppone 

essere la prima riedizione è di ben 58 anni.  

                                                                                                                     
Figura 7 Copertina del volume IV. Serie di Edo,      Figura 8 Colofone del volume IV. Serie di Edo, 
1816.                                                                            1816. 
  
 

         
Figura 9 Copertina di una copia più tarda del            Figura 10 Colofone di una copia più tarda del 
quarto volume. British Museum.                                 quarto volume, 1816. British Museum. 
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Figura 11 Copertina di una copia più tarda                 Figura 12  Colofone di una copia più tarda del 
del quarto volume. Victoria & Albert Museum.           quarto volume. V&A.Museum, 1875. 

 

Una sequenza abbastanza similare è riscontrabile anche per il quarto volume. 

Mentre il colofone del volume originale pubblicato a Edo (fig.8) risale all’estate del 

Bunka 13 (1816), quello appartenente a una copia più tarda, sempre considerata 

pubblicazione di Kadomaruya (fig.10), riporta come data la primavera del Bunsei 2, 

ovvero il 1819.  

Le copie ipotizzate come seconde o terze ristampe e realizzate durante il periodo 

Meiji, sono state invece pubblicate da Katano T� shir�  e risalgono al 1875. La data 

sul colofone di una di queste copie (fig.12) è infatti indicata come Meiji hachinen 

j� nigatsu j� yokka ovvero il 14 dicembre del Meiji 8, la stesso anno, mese e giorno 

della ristampa proposta per il terzo volume. 

Dal momento che la maggior parte delle copie risalenti all’era Meiji sono state 

pubblicate nell’ottavo o undicesimo anno di quell’era e che spesso i giorni dei mesi 

vengono a coincidere, si può pensare che sia stata mandata in ristampa l’ intera serie  
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Figura 13  Copertina di una copia più tarda del              Figura 14 Colofone di una copia più tarda 
sesto volume. Victoria & Albert Museum.                       del sesto volume, 1875. V.& A. Museum.  

 
 
 
                  

          
Figura 15 Copertina di una copia più tarda del               Figura 16 Colofone di una copia più tarda 
del settimo volume. Victoria & Albert Museum.             settimo volume, 1875. V. & A. Museum. 
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Figura 17 Copertina di una copia più tarda del          Figura 18 Colofone di una copia più tarda 
decimo volume. Victoria & Albert Museum.              del decimo volume, 1875. V&A. Museum. 

 
 
 
 
e che tali copie appartengano a singole tirature realizzate in quel preciso arco di 

tempo.  

Si vedano come esempi i colofoni delle ristampe del sesto, settimo e decimo 

volume (figg.13 e 14, 15 e 16, 17 e 18), abbinati alle rispettive copertine. La data è 

sempre indicata come Meiji hachinen j� nigatsu j� yokka hanken menkyo ovvero 

“ licenza dei diritti d’autore ottenuta il 14 dicembre del Meiji 8” , cioè il 1875. 

L’autore è il “defunto Katsushika Hokusai di T� ky� ”  e l’editore Katano T� shir� . 

Un altro esempio di ristampa è rappresentato dall’edizione speciale del volume 

quindicesimo realizzata per volere del collezionista Hayashi Tadamasa e della quale 

si è già parlato in precedenza.4 

 
 
                                                 
4 Vedi primo capitolo, pagg. 68-69. 
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III   Le edizioni del quinto volume 

 

Anche per il quinto volume, così come per ogni volume degli Hokusai Manga, 

reimpressioni e ristampe sono giunte a noi numerose. 

Ripercorre quella che si potrebbe definire la “storia editoriale”di questo volume, 

sarà significativo in vista di un’analisi conducibile all’ interno di un quadro 

cronologico più ampio, e si rivelerà sintomatico di un percorso che potrebbe 

definirsi valido, o almeno fortemente similare, a quello di molti tra i volumi dei 

Manga. Come dimostrato in precedenza, il testo originale (fig.19) venne pubblicato 

nel 1816. La data indicata sul colofone (fig.20) è infatti Bunka j� sannen m� ka 

ovvero “Bunka 13 (1816), inizio estate” . Le prime reimpressioni risalgono all’anno 

successivo. La data sul colofone (fig.21) è ora Bunka j� yonnen ushi m� shun cioè 

“Bunka 14, anno del bue, inizio primavera”  che corrisponde al 1817. 

 

         
Figura 19 Copertina del quinto volume. Serie di          Figura 20 Colofone del volume V. Serie di 
Edo, 1816.                                                                       Edo, 1816. 
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Figura 21  Colofone di una copia più tarda del            Figura 22 Copertina di una copia più tarda del 
quinto volume. Serie di Edo, 1817.                               quinto volume. Serie di Nagoya, 1875. 

 
 
 
             

 
Figura 23 Colofone di una ristampa del quinto volume. Serie di Nagoya, 1875. 
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Fin qui si è parlato sempre di pubblicazioni di Kadomaruya. Le ristampe risalenti al 

periodo Meiji furono invece realizzate dalla T� hekid� . La copertina di uno di questi 

volumi (fig.22), dal motivo decorativo a onde chiaramente visibile, riporta sulla 

parte alta del daisen la scritta Katsushika Iitsu iboku ovvero “opera del defunto 

Katsushika Iitsu”  confermando che si tratta senza dubbio di una ristampa. La data 

indicata sul colofone (fig.23) dice infatti Meij hachinen j� nigatsuj� yokka hanken 

menkyo ovvero “ licenza dei diritti d’autore ottenuta il 14 dicembre del Meiji 8”  che 

corrisponde al 1875.  

Un’altra ristampa, sempre di periodo Meiji, appartenente questa volta alla 

collezione del Victoria & Albert Museum, non riporta invece sul daisen (fig.24) 

l’ indicazione ricordante l’opera come postuma,  cosa che viene tuttavia dedotta dal 

colofone (fig.25) il quale, datato sempre 1875, indica l’autore come “ il defunto 

Katsushika Hokusai di T� ky� ” . Osservando l’ illustrazione a sinistra del colofone si 

nota inoltre che al viso e alle mani del personaggio è stata aggiunta una leggera 

colorazione e che la linea del disegno è abbastanza rifinita, elementi che portano a 

collocare l’uscita di quest’ultimo volume successivamente a quella del testo della 

collezione Uragami.  

Le ultime ristampe del quinto volume risalgono all’undicesimo anno dell’era Meiji. 

Il colofone di una di queste copie (fig.26) riporta in maniera dettagliata la data del 

conseguimento della licenza dei diritti d’autore, che è l’ottavo anno del periodo 

Meiji, e quella in cui il volume è stato pubblicato, il primo settembre del Meiji 11, 

che corrisponde al 1878. Leggiamo infatti Meiji j� ichinen kugatsu tsuitachi 

shuppan ovvero “pubblicato il primo settembre del Meiji 11” . L’ immagine a fianco 

del colofone è molto sfumata e i contorni non ben definiti, si può dunque pensare si 

tratti di una reimpressione abbastanza tarda della matrice con cui è stata effettuata 

questa ristampa. 
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Come già accennato, molto spesso sugli ultimi fogli dei testi, venivano inseriti, al 

posto dei colofoni, alcuni annunci pubblicitari riguardanti libri di vario genere.  

 

                                     
                                           Figura 24 Copertina di una ristampa del volume V, V&A.M. 

 
            

 
Figura 25 Colofone di una ristampa del quinto volume. V&A. Museum, 1875. 
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Figura 26 Colofone di una ristampa del quinto volume, 1878.  

        
 

Questo accade sopratutto nel caso dei  testi pubblicati  da Eirakuya.  Il quinto 

volume  riporta moltissimi  esempi di questo tipo, mostrando come gli annunci 

variassero di copia in copia.  

Questi annunci, così come la qualità delle immagini che illustrano i volumi, sono un 

prezioso aiuto per la collocazione cronologica dei testi. Ad esempio, se viene 

pubblicizzato un libro del quale si conosce con esattezza la data di pubblicazione, si 

è certi che il volume contenente tale annuncio non può esser stato pubblicato prima 

di quella data. Nel caso invece delle immagini, se il disegno si presenta con 

contorni ben rifiniti e colori abbastanza vividi, solitamente si tratta di una delle 

prime impressioni della matrice, sia che ci si riferisca a quella originale sia a quella 

realizzata per le ristampe. 

Gli annunci che Eirakuya T� shir�  inseriva sulle ultime pagine delle sue 

pubblicazioni si suddividono in tre tipologie: la prima, usata per pubblicizzare  
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manuali illustrati, suddivide i volumi reclamizzati in strisce verticali accompagnate 

da commenti, facendole continuare anche per più di un foglio, la seconda consiste 

di pagine singole riportanti solo i titoli di alcuni testi e i loro autori, la terza riguarda 

libri di vario genere pubblicizzati per una o più pagine.5 

Gli annunci ritrovati sulle copie del quinto volume provenienti dalla collezione 

Uragami appartengono alla seconda categoria e i libri che vi vengono pubblicizzati 

sono di soggetto vario. 

Le immagini 27, 28 e 29 costituiscono un interessante esempio. 

Nella prima si leggono, a sinistra della rappresentazione di Kan u6, i seguenti titoli: 

Dai Nippon Kokugun zenzu, saishikizuri, hako iri, zen nisatsu ovvero “Mappa 

completa dei distretti del grande Giappone, illustrazioni a colori, inserito in un 

contenitore, due volumi”  (seguono dei commenti a riguardo) e Gosen wakashu 

shinsh� , Nakayama Miseki sensei cho, zen nij� satsu che significa “Nuova selezione 

dal Gosenwakashu, autore Nakayama Miseki, venti volumi” . Alla sinistra dei 

commenti inerenti la raccolta è dato il nome dell’editore Eirakuya con gli indirizzi 

di Nagoya e della succursale a Edo. Nel secondo annuncio (fig.28) vengono 

pubblicizzati altri due testi. Sulla prima colonna abbiamo il Sencha hayashinan, un 

“Manuale di rapida consultazione per la cerimonia del tè”  e, dopo i rispettivi 

commenti, troviamo lo Haikai goshichishu, un’antologia di haikai composti nella 

metrica tradizionale.7 Dopo i commenti seguono anche qui il nome di Eirakuya e gli 

indirizzi  della  casa  editrice. Il terzo annuncio (fig.29)  pubblicizza  infine il Ky� ga 

                                                 
5 Vedi Matthi FORRER, op. cit., p.91 e sgg.  
6 Figura di valoroso condottiero cinese vissuto durante la dinastia Han (221-631). La sua fama in 
Giappone è legata  a una rappresentazione del teatro kabuki. Cfr. J.A. MICHENER, op. cit., p.173.  
7 Stando alle regole fissate dalla metrica tradizionale lo haikai doveva comporsi di tre versi, il primo 
e il terzo da cinque sillabe, il secondo da sette. Il riferimento a tale metrica è richiamato nel goshichi 
(5-7) del titolo. 
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Figura 27 Annuncio pubblicitario presente su una copia del quinto volume. Serie di Nagoya. 

 
 
 
 
          

 
Figura 28 Annuncio pubblicitario presente su una copia del quinto volume. Serie di Nagoya. 
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Figura 29 Annuncio pubblicitario presente su una copia del quinto volume. Serie di Nagoya. 

 
 
 
 
 
          

 
Figura 30 Annuncio pubblicitario di una copia del volume V. Illustrazioni in bianco e nero. Nagoya. 
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shinji andon, una raccolta di immagini comiche8  compilata da � ishi Motora. 

Sull’estrema sinistra troviamo ancora un a volta il nome di Eirakuya T� shir� . 

In ognuna delle immagini descritte si nota che la figura di Kan u è sempre provvista 

di una leggera colorazione, ma i contorni delle mani e delle vesti, e soprattutto i 

tratti che rendono l’effetto della barba, sono più marcati e definiti solo  nella terza 

immagine, lasciando pensare si tratti di una delle prime impressioni della matrice 

usata per questa ristampa. Ancora  più  chiari e nitidi sono i contorni  dell’ immagine  

del  Kan u che si trova alla  destra di un annuncio presente in un’altra copia del 

quinto  volume (fig.30). I  ricami del panneggio, i  particolari  del viso, le  mani e la  

barba sono rifiniti con grande precisione. I colori, inoltre, sono completamente 

assenti, altro elemento che porterebbe a collocare questa copia prima delle altre tre 

già prese in considerazione.9 L’annuncio alla sinistra del personaggio pubblicizza 

un libro di medicina (Waran 10  naigai y� h� , Prontuario sui fondamenti della 

medicina nazionale e occidentale) e, dopo i rispettivi commenti, è indicata la casa 

editrice di Eirakuya (T� hekid� ). Molti annunci ritrovati sulle copie del quinto 

volume pubblicizzano altri manuali realizzati dallo stesso Hokusai. Quello 

presentato in figura 31, ad esempio, riguarda i tre volumi, con illustrazioni a colori, 

dello Hokusai gafu (Hokusai gafu, saishiki iri, zen sanzatsu, Manuale pittorico di 

Hokusai, illustrazioni a colori, tre volumi). Essendo quest’ultimo una combinazione 

dei disegni  presenti nello Hokusai soga (
|�ª   !¹  , schizzi veloci di Hokusai) e 

nello Hokusai gashiki (
|�ª!¹�| , Metodo di pittura di Hokusai), per tentare una 

collocazione  cronologica  della  copia  si  potrebbe  far   riferimento  alle  date delle  

                                                 
8 Letteralmente ky� ga sta per “dipinti pazzi” . 
9 Nel caso dei volumi degli Hokusai Manga, solitamente accadeva che i colori venissero aggiunti 
alle matrici dopo che già varie copie erano uscite con le illustrazioni in bianco e nero. 
10 Altra lettura possibile è “Oranda” ; la traduzione diverrebbe allora “Prontuario sulla medicina 
olandese” . Cfr. sito internet  http://base4.nijl.ac.jp/~koten/ 
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Figura 31 Annuncio pubblicitario presente su una copia del quinto volume. 

 
 
 
 
           

 
Figura 32 Annuncio pubblicitario presente su una copia del quinto volume. 
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Figura 33 Annuncio pubblicitario presente su una copia del quinto volume. Serie di Nagoya. 

 
 
 
 
             

 
Figura 34 Annuncio pubblicitario presente su una copia del quinto volume. Serie di Nagoya. 
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                                    Figura 35 Lista di librai. Volume V. Serie di Nagoya. 

 
 
 
 
             

 
Figura 36 Lista di rivenditori. Quinto volume. Serie di Nagoya. 
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prefazioni degli originali di questi tesi, rispettivamente il 1820 per lo Hokusai soga 

e il 1818 per lo Hokusai gashiki.11 

Tuttavia, poiché il terzo volume dello Hokusai gafu uscì solo intorno al 184912, si è 

portati a pensare che si tratti di una ristampa apparsa non prima di quella data.  

Alcuni annunci pubblicizzano invece libri di altri artisti o di allievi del maestro. In 

uno di questi (fig.32) leggiamo infatti  Keisai soga shohen/nihen saishiki iri, zen 

issatsu  ovvero “Schizzi veloci di Keisai, primo/secondo volume, illustrazioni a 

colori, un volume” . Di seguito viene reclamizzato il primo volume dell’  Ippitsu 

gafu (Ippitsu gafu shohen saishiki iri, issatsu, Manuale pittorico con una sola 

pennellata, primo volume, illustrazioni a colori, un volume). Dal momento che la 

prefazione del Keisai soga non presenta alcuna datazione, si è fatto riferimento a 

quella dell’  Ippitsu gafu che è datata 1823.13 Di conseguenza, si suppone che la 

copia sia stata pubblicata a partire da quella data. 

Un altro annuncio pubblicizza invece gli Hokuun Manga (fig.33). Sull’estrema 

sinistra la casa editrice indicata è quella di Eirakuya. Poiché sfortunatamente la data 

di pubblicazione dei Manga di Hokuun non è nota, anche la copia ora presa in 

esame risulta di difficile datazione. 

Forse di più facile collocazione è un’altra copia del quinto volume che presenta un 

interessante annuncio riguardante ben sei testi realizzati dal maestro Hokusai 

(fig.34). 

Sulla prima colonna a destra della parte superiore del foglio troviamo scritto 

Hokusai Manga Iitsu r� jin hitsu ? shohen zen j� gohen, kaku issatsu ovvero 

“Hokusai Manga, pennello del vecchio Iitsu, ? dal primo al quindicesimo volume, 

un volume ciascuno” . Di seguito, vengono pubblicizzati i tre volumi delle Cento 

                                                 
11 Cfr. Matthi FORRER, op.cit., p.188. 
12 Il 1849 è la data riportata sulla prefazione. Cfr. Matthi FORRER, op.cit., p.194. 
13 Cfr. Matthi FORRER, op.cit., p.226. 
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vedute del Monte Fuji (Fugaku Hyakkei d�  14 zen sanzatsu) e i tre dello Hokusai 

gafu (Hokusai gafu, d�  zen sanzatsu) accompagnati da vari commenti. Nella parte 

inferiore del foglio sono invece pubblicizzati l’ Ippitsu gafu, l’Ehon teikin � rai 

(Precetti famigliari illustrati) e l’Ehon onna imagawa (Precetti per giovani donne 

illustrati). Sappiamo ora che la prefazione dell’ Ippitsu gafu è del 1823, che la 

postfazione dell’Ehon teikin � rai è del 182815 e che l’  Ehon onna imagawa uscì nel 

184416, ma ricordiamo anche che la prefazione alle Cento Vedute del Monte Fuji 

risale al 183417, cosa che porterebbe a collocare la copia intorno a quel periodo. 

Tuttavia, se ritorniamo alla prima opera di Hokusai pubblicizzata in questo 

annuncio, e cioè ai Manga, troviamo che già tutti e quindici i volumi vengono 

reclamizzati. Di conseguenza, dal momento che l’ultimo volume uscì intorno al 

1878, non può che trattarsi di una ristampa molto tarda, magari una delle prime 

impressioni della matrice realizzata per la seconda edizione, vista la buona qualità 

dell’ immagine che si vede a fianco dell’annuncio.18 

Spesso, al posto degli annunci venivano inserite le liste degli editori che, oltre a 

Eirakuya e Kadomaruya, avevano preso parte alla pubblicazione della serie o quelle 

dei librai che erano stati i principali rivenditori degli Hokusai Manga (figg.35 e 36). 

La lista presentata in figura 35 è infatti intitolata hakk�  shoshi che significa appunto 

“ librai rivenditori” . In entrambe le immagini gli editori sono raggruppati in base alla 

città d’origine (Ky� to, � saka, T� ky� , Nagoya) ma l’editore originale, in questo 

caso Eirakuya, rimane sempre l’ultimo a sinistra.  

 

                                                 
14 D�  ha qui valore di “come prima”  e si riferisce al nome dell’autore che nella colonna precedente 
era stato dato come Itsu r� jin. 
15 Cfr. Matthi FORRER, op.cit., pp.226-7 e p.168. 
16 Cfr. Seiji NAGATA, Hokusai nenpu, p.106. 
17 Cfr. Matthi FORRER, op.cit., p.170. 
18 Si tratta sempre di Kan u. 
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